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A proposito degli articoli di Franco Rodano 

Dimenticare VUrss? 
S ECONDO Rodano c'è 

una fondamentale verità 
tinterna» contenuta dentro 
quello che . egli considera 
l'terrore» attuale del PCI. 
Essa sta, in estrema sintesi, 
nell'affermare la impropo-' 
nibilità e impraticabilità, ai 
fini del superamento del ca-

fritalismo nei punti alti, del 
ivello teorico e pratico en

tro cui avvenne la rivoluzio
ne del '17; livello che si è 
invece mostrato funzionale 
allo «sfondamento nei punti 
più bassi» (gli «anelli deboli» 
di Lenin). L'errore, da Ro
dano attribuito a Stalin ma 
estensibile, secondo il suo 
stesso ragionamento, a tut
ta la visione sovietica dello 
sviluppo del socialismo, è 
stato di aver ricondotto a 
una «base rigidamente mo
nocentrica costituita dal su
periore interesse dell'UR
SS» un «problema che, per 
la sua soluzione, comporta
va l'affermarsi di un libero 
policentrismo e, di conse
guenza, una rigorosa distin
zione di obiettivi e di com
piti nel riconoscimento dei 
diversi doveri (e diritti) di 
ciascuno». 

Errore, perché «la libera
zione dell'occidente e quella 
della Russia non costituiva
no i problemi allineati e 
conformi di una medesima 
strategia, né pretendevano 
un identico approfondi
mento teorico: esse cioè — 
come oggi si è giunti final- ' 

• > ' • • .• • ; j " - V ~ •••'•- -, -,.-. 
"' !' ' ;•.« ,• •• •«' ?.• ••'/:..-

mente a poter vedere e a po
ter dire — non appartene
vano a una medesima fase». 

Rodano dà dunque per 
scontato e considera anzi 
ovvio che l'orizzonte teorico 
e pratico della rivoluzione 
del '17 sia, prima ancora che 
impraticabile, muto per ri
solvere il problema della ri
voluzione nei punti alti: si
curamente oggi e, da quanto 
lascia intendere, anche ieri. 
Tale impraticabilità è dovu
ta ai caratteri specifici di 
quell'orizzonte e al fatto che 
esso — in conseguenza dello 
«sbaglio di Stalin» — è stato 
irrigidito in una concezione 
«monocentrica», in un «mo
dello» diremmo noi. 

E fin qui tutto è pacifico. 
Non si può evitare, però, 
una questione. Quel «livello 
teorico e pratico che è stato 
sufficiente — e quasi si vor
rebbe dire omogeneo — a 
spezzare il sistema borghe
se, sottraendogli stabilmen- • 
te le zone periferiche» (sono 
parole di Rodano) e che non 
vale per i «vertici» del capi
talismo, è, oggi, sufficiente 
anche in quei paesi dove ha 
fatto le sue prove storiche? 
Sufficiente, intendo a reg
gere il livello di sviluppo e-
conomico, sociale, culturale 
che quei paesi hanno oggi 
raggiunto, sufficiente a pro
muoverne e regolarne l'ulte
riore sviluppo? 

Rodano non si pone nep
pure questa domanda, ma, 

in tal modo, compie un arbi
trio storico e teorico. Stori
co perché ignora del tutto 
una quantità di fatti (e ulti
mi quelli polacchi) che rive
lano la • inadeguatezza, la 
crisi di quell'orizzonte non 
solo per noi ma prima di 
tutto lì, dove esso è stato as
sunto e ha prodotto concreti 
effetti. Teorico, perché ri
fuggire da simile questione 
ha come effetto necessario 
di inchiodare perennemen- ' 
te quei paesi allò stadio dèl
ia «seconda fase», a portare 
dentro di sé, come una insu
perabile zavorra, i limiti 
presenti nell'atto originario 
da cui hanno preso le mosse. 
Dopo sessanta e più anni 
dall'Ottobre, . dopo quasi 
quarantanni dalla instau
razione di nuovi regimi so
ciali e politici nei paesi del
l'est europeo, in presenza di 
una realta che ha conosciu
to modificazioni profondis
sime a seguito degli stessi 
processi - rivoluzionari^ - si 
può, innanzitutto lì, restare 
sempre allò stesso «livello 
teorico e pratico»? - Ej, - se 
questo avviene, non si' han
no proprio — e necessaria
mente'— fenomeni di invo
luzione, non si bloccano le 
possibilità espansive e pro: 
pulsivè ih quelle società, su 
tutti i terreni? • • ••*-;••>- • 

Si torna, così, come si ve
de, alla questione cruciale 
oggetto dèlia riflessione e 
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delle posizioni più recenti 
del PCI; torna a Rodano, da 
dentro il suo stesso ragiona
mento, il nocciolo, duro del 
F>roblema che egli 'dava per • 
iquidato definendo toùt 

court errori gli atti della Di
rezione e del Comitato cen
trale. ;- -: '. ,: ;,i'..' 
•• Non - cogliendo questo . 

problema, Rodano sfocia in . 
una singolare accusa al PCI: 
di «pretendere, cioè di im
porre all'URSS un obiettivo 
che essa è in dovere di,rifiu
tare» perché «per. l'Unione 
Sovietica assumere -in", pro
prio la strategia dei punti 
più alti significa necessaria
mente abbassare le proprie !.. 
ancora essenziali difese»'. -• 

Così facendo, il PCI se
condo Rodano rivelerebbe 
un irrisolto residuo di stali
nismo, in quanto mostre- f 
rebbe di continuare a consi
derare l'URSS il soggetto 
decisivo e anzi unico della 
rivoluzione .• mondiale. Il 
PCI, insomma, rivolgerebbe 
all'URSS le critiche che ri
volge perché pretenderebbe 
che l'URSS gli risolvesse i 
problemi che spetta invece 
a lui risolvere qui. '' 

Questa accusa può essere 
formulata a condizione che 
si escluda categoricamente 
che anche solo alcune delle 
critiche del PCI abbiano un 
riscontro obbittivo nella 
realtà e nelle vicende dell' 
URSS, o della Cecoslovac-. 
chia o della" Polonia. "• 
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Budapest 1956 

M A è sostenibile che, ad 
esempio, il superamen

to del monolitismo, delle ri
gidità del sistema politico 
ed economico siano esigenze 
estranee alla dinamica in
terna del mondo sovietico e 
che gli buttiamo addosso 
noi arbitrariamente? Il pro
blema delle riforme e della 
democratizzazione è un lus
so che vogliamo permetterci 
noi, cittadini dei «punti alti» 
o non invece una necessità 
intrinseca di quel mondo? 
Ogni qual volta il problema 
della democratizzazione si 
affaccia nei paesi dell'area 
sovietica, continuerà ad es
sere risolto dentro l'orizzon
te teorico e pratico da cui 
sono scaturiti l'intervento 
militare a Praga e lo stato 
d'assedio a Varsavia? Fino a 
quando quell'orizzonte po
trà — fi, non qui, ripeto — 
essere mantenuto fisso sen
za che le crisi si facciano 
sempre più acute e gravi? 

Come può Rodano, con 
tanta sicurezza assiomatica, 

Praga 1968 

affermare che è sbagliato 
sollevare l'esigenza di rifor
me democratiche perché c'è 
«un capitalismo ancora in 
grado di disintegrare, pro
fittando di esse, il pesante 
sistema del cosiddetto so
cialismo reale»? Ma se inve
ce fosse vero il contrario? 
Se, non dico la-disintegra
zione, ma il declino del «so
cialismo reale» fosse l'inevi
tabile corollario della man
cata introduzione di riforme 
democratiche? Tutti gli e-
venti degli ultimi quindici 
anni accreditano piuttosto 
questa seconda ipotesi. E, 
comunque, l'affermazione 
di Rodano contiene uno dei 
giudizi più pesanti e liqui
datori che si possano pensa
re sulla realtà sovietica, a 
suo avviso intangibile (non 
criticabile) non per i suoi 
meriti ma per la sua debo
lezza. Sul terreno analitico 
non c'è alcuna differenza 
con quanti affermano la in
trinseca irriformabilità de
mocratica del mondo sovie-

Varsavia 1981 

I Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

Otto sezioni per ogni campo di interesse. 
Argomenti, problemi, reoità del mondo moderno. 

33. Mario Lodi 
Guido al mestiere di maestro 

• - Saper insegnare dota parte dei bamt?m 
Come conoscer» e aiutarti a crescere neso scuota e- tu-ri 

34. Franco Selteri 
Che cos'è l'energia 

Movimento, luce e colore come si conservano 
come si frastornano 

Energia nucleare e solare L antmatero 

Formato ratcobtte. 4.000 lire 

Editori Riuniti 

tico. Rodano condivide, an
zi accoglie con entusiasmo 
l'idea di una fase nuova nel
la lotta per il socialismo nei 
paesi capitalistici sviluppati • 
e, segnatamente, in quelli 
dell'Europa occidentale (l'i
dea di una «terza fase», co-. 
me si dice). La condizione 
per darle corpo è però, a suo 
avviso, che non si tocchi la 
«seconda fase» e si accetti 
così com'è la realtà delle so
cietà e dei sistemi politici 
che ne sono scaturiti Tra la 
«seconda» e la «terza fase* 
c'è necessità — per Rodano 

. — di uno scambio continuo, 
fondato sul riconoscimento 
della reciproca «comple
mentarità». 

Vale la pena di soffermar
si su questi concetti. Con 
tutta evidenza i problemi 
dello sviluppo del sociaìi.-
smo nei paesi del mondo so
vietico e nei paesi capitali
stici dell'occidente europeo 
sono fra loro molto diversi. 
Ma — ecco il punto — è uti
le, produttivo che da una 
parte e dall'altra vengano 
affrontati in modo per così 

; dire «corporativo» limitando 
lo sguardo dentro i confini 
territoriali della propria a-
rea e rinunciando a fare i 
conti con i problemi dell'al
tra area come se non ci ri
guardassero in alcun modo? 

A me sembra che il rifiuto 
dì questo limite corporativo 
consenta un arricchimento 
per tutti, e sia in fin dei con
ti necessario anche per tro
vare le risposte più adegua
te ai problemi specifici che 
direttamente si pongono a 
ciascuno. Nei paesi capitali
stici sviluppati la definizio
ne di una efficace strategia 
di avanzata al socialismo 
non può che trarre impulso 
da'una riflessione critica 
sulla esperienza e sulla real
tà sovietica; e anzi risulte
rebbe monca e niente affat
to credibile senza questa ri
flessione. Analogamente, al 
mondo sovietico potrebbero 
venire ricche e utili indica
zioni da una attenzione, al
trettanto critica ma priva di 
E regiudizi ideologici,verso 

> esperienze e i problemi 
che il movimento operaio 
europeo ha affrontato e af
fronta nella «uà lotta per il ' 
aocialiamo. 

Insomma l'avanzata al so-
. cialismo in «occidente» e il 
rinnovaménto del sociali
smo a «oriente» risultano 

, sempre più intrecciati e 
condizionantisi a vicenda. Il 

. problema della democrazia 
si pone, al di là delle forme 

• in cui si vuole o si può risol
verlo, da una parte e dall'al
tra. Espungerlo, anche solo 
da una parte comporta, ol
treché ritardi, errori e crisi 
per quella parte, anche una 
debolezza generale. Questo 
è il nocciolo della «tèrza fa
se» che è un concetto tem
porale, storico e non territo
riale, geografico, come incli
na a credere Rodano. Rac
chiudere il problema della 
democrazia nel socialismo 

• entro i limiti territoriali dei 
\ «punti alti» del capitalismo 
: rivela un duplice errore: i-
gnorare i problemi che si 
pongono all'interno del 

l mondo sovietico e sottova
lutare in modo illusorio le 
necessarie connessioni — 
teoriche e pratiche — nella 
lotta per il socialismo all'est 
è all'ovest, imposta dalla 
realtà stessa e dal fatto che 
la contesa egemonica con il 

' capitalismo si svolge ormai 
su scala globale. Se proprio i 
paesi del «socialismo realiz
zato» si sottraggono ai iter-
mini politici e ideali di que
sta contesa e riducono il lo
ro ruolo essenzialmente al 
confronto di potenza, mili
tare, non ci si può illudere 
che non abbiano a soffrirne 
tutti i processi di emancipa
zione e di liberazione in ogni 
parte del mondo. 

Sistemati a forza tutti i 
pezzi resta alla fine nelle 
mani di Rodano un demen
to del puzzle per il quale 
non riesce a trovar posto; il 
peno è il suo giudizio acrìti
co e astorico (sotto certi a-
spetti anche cinico) nei con
fronti del mondo sovietico, 
che egli condanna ad essere 
sempre uguale a ciò che è 
oggi. Non è un pezzo secon
dario. E comunque, un puz
zle è riuscito soltanto quan
do tutti i pezzi vanno a po
sto ; se ne resta fuori anche 
uno solo bisogna ricomin
ciare, pazientemente, da ca
po. 

Claudio Petruccioli 
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Ai processo di Madrid i 
golpisti si dimostrano 
spavaldi e arroganti - Chi 
gli dà tanta sicurezza? 
E sanabile la frattura tra 
esercito e democrazia? 
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El intento de golpe de 
Estado, én vias de fracaso 

ttlrtorut toniti 
< omtkurtim", 

Scritte filogolpiste sui muri spagnoli. Di fianco: la prima pagina de «El Pais» il 24 febbraio '81 

Tgerogiura: 
«lo rifarò» 

' '-' Nostro servizio * 
MADRID — Da quando è 
cominciato il processo a cari
co dei 32 ufficiali implicati 
nel «golpe* del 23 febbraio 
1981, al balcone della casa di 
uno dei maggiori imputati, il 
tenente colonnello Tejero, è 
esposta una bandiera spa
gnola attraversata da una 
fascia nera, in segno di lutto. ' 
E su migliaia di case, in tut
ta la Spagna, mani silenzio
se scrivono ogni • notte a 
grandi lettere nere 'Esercito 
sveglia!*, «Libertà per i no
stri eroi», «Viva Tejero*. 

In tribunale, questi uffi
ciali che presero le armi per 
rovesciare il potere civile si 
atteggiano a martiri della fe
de ispanica perseguitati da
gli idolatri della Costituzio- < 
ne e si permettono di dare 
lezioni di etica e di patriotti
smo ad un intero paese cheli. 
guarda, metà pieno di dubbi 
e metà pieno di paura, con 

.ampie venflture. di simpatie^ 
in tuiti gU straii sociati, £% 
una sorta di -male oscuro* 
che mina dal di dentro la so^- • 
cietà e dà alla Spagna quelV 
aria'malata che fa dire ai 
pessimisti: «Ha i giorni con
tati*. 

Il fatto è che questo pro
cesso — se fin qui non ha 
detto nulla che già non si sa
pesse sulla vastità della con
giura e sulla personalità dei 
congiurati, lasciando peral
tro nel buio tutto ciò che era 
nel buio e che nel buio, pro
babilmente,' resterà — ha 
gettato una luce obliqua ed 

"•'•.' • • * • • £ • . v. v ?.• , ; ì f .".'•-'<:i. '•'̂ 'i"' 
inquietante su un aspetto di 
fondo della realtà spagnola 
d'oggi: il mancato ihseri- '' 
mento delle, forze armate co- ' 
me istituzione (e. non sólodeii 
nuclei golpisti) nella nuova 
società democratica e di con
seguenza il loro rifiuto di 
una qualsiasi forma di su
bordinazione al solo potere 
costituzionale esistente, 
quello civile. 

Con questo non vogliamo 
dire che tutto l'esercito sia 
malato di golpismo. Se così 
fosse il potere civile sarebbe 
già stato rovesciato da un 
pezzo. Vogliamo dire soltan
to che questo esercito dal 
crollo dell''ancien regime* 
in poi, ha sempre nutrito e 
continua a nutrire potenti 
gruppi di pressione o mino
ranze attive cronicamente o-
stili ad accettare la premi
nenza, dei potere civile. Que-Z'. 
ste minoranze aprogariti?au-^ 
toritarie, fanaticamente na
zionaliste. erottolanamente 

le i&rfkò^dmm4fàfm& 
«màchisté* (a 'àhesiórptvpji^ ; 
sito cèrti «dialoghi* di Teje- \ 
ro se non hanno nulla a ché^ 
vedére con quelli di Platone, 
sono tuttavia esemplari nel
le toro ripetitive e ossessive 
evocazioni dei «cojones* e di 
altri attributi virili) non a-
vrebbero alcuna influenza 
politica se non potessero 
contare su due costanti del 
passato rimaste infitte come 
banderillas nei fianchi della 
Spagna d'oggi: le frustrazio
ni di un esercito di professio
nisti costretto a compiti di 

sicurezza interna e sempre 
più preoccupato di perdere 
quei privilegi che'gli ass{c'if-
ravano una posizione domi-, 
nanie; l'esistenza 'nella, so
cietà civile di consistènti mi-' 
noranze malate di franchi
smo, situate a tutti Ì livelli 
della gararchia sociale che 
appoggiano, ' finanziano o 
caldeggiano il golpismo mili
tare. E triste riconoscerlo: 
ma se c'è in questo paese u-
n'area politica dove la frat
tura tra il civile e il militare 
è stata saldata questa area è 
quella di estrema destra. 
. Ecco perché, anche nei 

commenti più prudenti di 
quei giornali che accettano 
una forma di autocensura 
per non dare esca alle provo
cazioni degli «ultra*, e con 
ciò riconoscono purtroppo ai 
golpisti una sorta di intocca-
bilità che non può:non_ ali*:, 

-mentore la loràiarróganzà,! 
cominciano a filtrare inquie
tanti domande «sui rischi 

*che$fanano s^^h^èpir^ 
sulle '. minacce* eh*spesano ' 
sulle sue conclusióni». Si ar
riverà alla fine? E in quali 
condizioni? -•' 

In altre parole: dopo il 
tentativo da parte degli im
putati di trasformarsi in giu
dici e di mettere sotto accusa 
la stampa (tentativo riuscito 
se è vero che il direttore di 
«Diario 16* è stato espulso 
dall'aula «manu militari») 
per ottenere un rinvio del di
battimento, dopo la scanda
losa e provocatoria manovra 
della difesa per far apparire 

il golpe come un sacrosanto, 
patriottico dovere dei mili
tari di fronte a una insurre
zione armata dei comunisti, 
.quali .altri*.incidenti, quali 
altre provocazioni interne edL 
esterne al tribunale potran
no essere. organizzate - per 
bloccare il processo ed evita
re la condanna degli imputa
ti? •-,-s-

Perché di questo si tratta e 
si sta trattando in quei circo
li civili e militari che ancora 
oggi, al di sopra del potere 
legale, ' determinano • gran 
parte deilà vita del paese. Il 
tenente generate Milans De 
Bosch, il generale di divisio
ne Armada e il tenente co
lonnello Tejero rischiano 30 
anni di carcere. Venti anni 
sono stati chiesti dal pubbli
co ministero per il generale 
Torre Rojas e 15 per i colon
nelli San.Martin, Ibanes In-
'glù^aùMaÌQ Garda ejij£& 
il capitano Pardo Zancada 
della divisione, -corazzata 

ìitett&$B&i4ti costor*%ì*$ 
» fc^fèS%f$ttittutto la <fe-

gradazió'nei''l'espulsione dal
l'esercito e dunque il trasfe
rimento immediato a Cara-
banchel, carcere civile, ac
canto ai delinquenti comuni. 

Ecco perché il dente duole, 
perché dà atroci e insoppor
tabili dolori. Allora, in que
sto paese dove un generale è 
una autorità quasi sovrana e 
un colonnello è un principe 
ereditario, è possibile che un 
personaggio super decorato, 
super adulato, super temuto 
come Milans Del Bosch, per 

esempio, che annovera: cin
que generali (di cui quattro 
golpisti) neh-proprio-albero 
genealogico, finisca col vesti
to a righe orizzontali accan
to a un povero tagliabórse o a 
un ladro di galline? •- -: 

Di qui, comunque, questa 
atmosfera di tensione, di 
dubbio e di paura per ciò che 
potrebbe venir tentato per 
impedire l'umiliazione su
prema a questi monumenti 
dell'ispanità, golpisti ma 
sempre monumenti e,'per 
molti spagnoli, monumenti 
proprio perché golpisti. Di 
qui anche l'avvertimento di 
un nòto commentatore come 
Javier Pradera secondo cui 
«dallo sviluppo e dalla con
clusione del processo dipen
derà la stabilità politica di 
questo paese e la normalità 
democratica che esige la su
bordinazione del potere mili
tare al potere civile*. Subor
dinazione che, come diceva-
mo all'inìzio, è la grande as-
senaffàW nd3gfcirìtó^j&-a-
ticff-tìeT^a so&$latfpagfipla 
post^franchistà: 'dall'inizio. 
di questo processo «tra mili
tari» il solo concerto udibile 
è quello dei campanelli d'al
larme che si mettono a suo
nare ogni volta che Tejero, 
accarezzandosi compiaciuto 
i baffi spioventi, dice con 
una punta di ironica sicu
rezza: «Là prossima volta fa
rò meglio*: e nessuno osa 
dirgli che non ci sarà una 
prossima volta. 

Augusto Pancaldi 

La tela dell'anarchico 
MILANO — Emilio Longoni (Barlas-
sina, 1859 - Milano, 1932), uno dei 
maggiori esponenti della pittura divi-
skmtsta in Italia, è stato pressoché di
menticato negli ultimi cinquantan
ni. A questo oblio -post mortem» non 
furono estranei il carattere e le vicen
de esistenziali dell'artista, pittore pro
letario che visse in condizioni di estre
ma indigenza, ma sorretto da una fcr-
ttssima tempra morale che, dopo uno 
sfortunata rapporto con Vittore Gru-
bicy, H aaeroante^ittore svizzero che 
detenne l'esclusiva delle opere di Se
gantini ê  per un certo periodo, di Pre-
viati, lo portò a rifiutare ogni compro
missoria sottomissione alle leggi del 
mercato dell'arte. Se espose motte del
le sue opere ai -sakms» milanesi e se 
altre, in una circoscritta fase di unpe-
gno politico in campo socialista, furo-
no riprodotte sui primi periodici del 
nascente partito di Turati, non fura
no noni gli acquirenti dei suoi dipin
ti, e tutti appartenenti a una cerchia 
•imitala di mecenati suoi amici. Le 
sue opere, dunque, non arrivarono al
le cofieztoni pubbliche (o ri arriraro» 
no in minima parte) e restarono con* 
rinate nelle collezioni private. 

Alcune di esse, npoitc atte mostre 
milanesi del «Divisionismo italiana» 

9QV) e detr«Arte e socialità in Italia-
1979) risvegliarono Finteresse verso 

questo ertutdissìmo artista e verso la 
sua curiosa vicenda di pittore sociali
sta e rivoluzionario nei primi anni 9*. 
protagonista pot di un repentino «ri-
riuso»- ipuitualiita e metafisico, sino 
alTapprodo a un eccentrico miscuglio 
dì panaiitnn e bndaiiim: una parar 

9 

occhi, nello stereotipo del ribelle e del
lo scapigliato; in un autoritratto del 
1910 ci appaiono invece due occhi in
tensissimi, incorniciati da una faccia 
smagrita, stoica, quasi febbricitante, 
ma dalla quale spira anche una sotti
le espressione malinconica; un ritrat
to fotografico ripreso qualche anno 
prima lascia invece il posto a un volto 
largo, aperto, a un'aria pacata vaga
mente bovina, infinitamente buona. 

Altrettanto varia fu la sua pittura, 
ette si apri nella vena della grande 
tradizione del •genere» realistico lom
bardo, con una serie di ritratti e di 
nature morte di nitidissima stesura, 
forti contrasti chiaroscurali, bagliori 
di luce, coltri vivissimi. Quindi, tra la 
fine degli anni 8t e l'inizio dei 90 
montava nei suoi quadri una nuova 
attenzione verso le tematiche sociali, 
in particolare verso i problemi deH'in-

. Sono gli anni deUIndimenti-
-CMusf fuori scuola. (1988) do

ve 
segnato da un'< 
e cosciente 

mano la 

prensione sino a pochi anni fa ma che 
", afta luce di tante analoghe < 

coatfesapora 

t per tempo, dunque, la berla 
ile «Mostra di Emilio Lort-

i da Marisa Dalai E-
Bimani afta Permanente di Milano 
(aperto sino al 4 apritecene permette, 
filialmente, ai ammirare decine e de
cine di dipinti di questo artista, tra 
eoi tanti Jton—tluti o dati da tempo 
per dispersi, che la cicatrice detta mo
stra, coadiuvata da un comitato 

ut prtm ornine (Aimone, 
Do Grada, •aori. Rosei), « 

l i private e a disporre in 

Milano riscopre 
Emilio Longoni. 
pittore proletario 

che difeatò buddista 

Ja e la 
altri 

che 

tito artistico, 

n 

permettono di valutare la 
di Longoni rispetta al dibat-
lieo, cuìtwrale, politica detta 

atra, con i brevi saggi firmati da Mari-
ianTeda sa Datai Emiliani 

e il 
siglale' da Giovanna Gtnex, 

rappresenta il maggior contributo 
critico su questo pittore 
ad oggi. 

CWfi fa, 
Un ritratto ai 

EmiHa Lingwii? 
ni la raffwsra 

srvo a arruflaoa, 
c ^ g N copre gli 

grandicella, col volto 
di patetica 

sociale, tiene 

Emano la vispa e ridanciana soreh 
mini>i».Dairiaapattocon le lotte 

operaie mlNnrsi del 18S4-91 e il con
tatto con un giupps d'intellettuali 
Eogressisti — Ada Negri, Macchi, 

ittini — derive un'evoluzione intel-
lettuale del pittore che fu, al contem
po, politica ed artistica. 

•Il divisioniamo scientifico al servi
zio dei sociali «ma scientifico», come 
scrive Marisa Dalai Emiliani, portò a 

vero e propria manifesto rivolu-
iapprontalo da «L'oratore 

(189IK la punta più e-
invnirimi nautiche di 

i e rapite di una pittura asser
tiva, di immediata impatto emotivo, 

_" Ma fu 

iva, da ora, là recessione dalle te
matiche sociali, nette quali pure Lon
goni s'esercito 1 

Un quadro 
lutti 

> la ventura di finite denunciato 
per jotigmrism atTedie di classe-, 
non aveva pia la carica radicale del-
r«Oratore», né era più «sovversivo- di 

~ ' che uscirono in 
iL Sta «M fatto che Longoni 

' • «pitture dagli anar-

e la aauaaa gii teneva gM 

- Si sentì forse tirato dentro un gioco 
che era più grande di lui, o la vicenda 
giudiziaria aprì delle falle nelle con
vinzioni che non era riuscito a fare 
intimamente sue. Voltò le spalle ali* 
arte sociale e al marxismo; forse era 
stato io stesso Macchi a insinuargli i 
primi dubbi, dandogli da leggere, as
sieme a Marx ed Engels, anche Nie
tzsche e Schopenauer. Certo, la con
versione fu rapida e totale. Pochi an
ni dopo «affermava che la dottrina 
buddista era la più alta conquista spi
rituale dell'uomo-, come si legge nelle ' 
memorie di un pittore che lo conobbe, 
Cario Carra, «e su ciò avemmo per 
molte sere lunghe interminabili di
scussioni». Il nuovo corso dei pensieri 
di Longoni non trovò una rigorosa ve
ste sistematica e rimase anzi a uno 
stadio piuttosto indeterminato, se è 
vero che scrisse in un suo quadernet
to questa •sumnu» delle sue idee: «A-
narchia, no, socialismo, no, conserva
tore, no, cattolico, no. Il sole padre, la 
terra madre, l'universo patria. Cristo 

ra per qualche an* 
11*4, lo splendido 

Tornò idealmente alle montagne 
natali, iniziando una serie di quadri 
di paesaggio che possono essere anno-
verati tra i più bei dipinti del primo 
9M italiano: non la montagna solare, 
coloratissima di Segantini, ma una 
teoria di vallate malinconiche e om
brose, talora teatro di gentili idilli 
simbolisti, più spesso mete di una pu
ra contemplazione naturalistica. Nel
la ricerca di queir-universo patria» i 
profili naturali si facevano sempre 
più indistinti, sin quasi a perdersi in 
un baluginante caleidoscopio di ntt-

- nute scaglie grigie, violette, celesti, al 
limite detrinformale, nei tardi capo
lavori «Lago bianco» (1915), «Afa» 
(1922), «Lago di Garda» <19153z> 

Si chiudeva, con < 
appartata ed altissima 
poetica, lontana dai clamori) 
dalla Metafisica, dal dima del Nove
cento ai mai atte porte. La i 
la rrnuaueatr ha B pregio < 
rare queste pittore diment* 

integrità, 
reme tra i momenti 
quelli del iIHuaii; a ent 

" " -ietti 


